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			A tutti coloro che hanno desiderato leggere altre storie del Grand’Ammiraglio Thrawn.
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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….
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			capitolo 1

			Ogni essere vivente nasce pieno di speranze e aspirazioni. Fra queste c’è il desiderio che la strada per raggiungere quegli obiettivi sia dritta.

			Raramente è così. Forse mai.

			A volte siamo noi a determinare i cambi di rotta, come se pensieri e obiettivi mutassero nel corso del tempo. Ma nella maggior parte dei casi quei cambi di rotta vengono determinati da forze esterne.

			Così è stato per me. Il ricordo è ancora vivo, non è sbiadito nel tempo: quando mi hanno portato nella camera, i cinque ammiragli si sono alzati dalle sedie. La decisione dell’Ascendenza è stata presa e loro sono venuti a comunicarmela.

			Nessuno di loro è felice della decisione. Lo posso leggere sui loro volti, ma sono ufficiali e servitori dei Chiss e seguiranno gli ordini. Come da protocollo.

			La parola che mi aspettavo.

			Esilio.

			Il pianeta è già stato scelto. L’Aristocra metterà insieme l’equipaggiamento necessario perché quella solitudine non mi porti presto alla morte, vittima di predatori o degli elementi naturali.

			Vengo portato via. Ancora una volta la mia strada ha cambiato rotta.

			Dove mi porterà ancora non lo so.

			La capanna era piccola, costruita con materiali locali al centro di una radura. Intorno c’erano otto grandi casse rettangolari con due tipi diversi di scritte. «Allora è per vedere questo che mi ha fatto scendere dallo Strikefast?» chiese il Capitano Voss Parck.

			«Sì, Capitano» rispose stizzito il Colonello Mosh Barris.

			«Potremmo avere un problema a quanto pare. Vede quelle scritte?»

			«Naturalmente, Capitano» disse Parck. «Una scritta in Bogolano, vero?»

			«Sono caratteri bogolani, ma non è Bogolano» rispose Barris. «I droidi traduttori non riescono a venirne a capo. E i due generatori di energia dietro la capanna non hanno le caratteristiche dei generatori Imperiali.»

			Impalato a guardare il suo capitano e il comandante dello Strikefast che discutevano sul misterioso insediamento scoperto su quel pianeta senza nome, il Cadetto di prima classe Eli Vanto avrebbe voluto rendersi invisibile.

			E si chiedeva cosa ci stesse facendo lì.

			A nessuno degli altri dieci cadetti dell’Accademia di Myomar era stato ordinato di scendere dalla nave di Parck. Eli non possedeva particolari competenze in materia di manufatti sconosciuti o di tecnologia. E comunque fosse, non aveva bisogno di farsi esperienza sui pianeti, lui stava cercando di diventare ufficiale addetto ai rifornimenti. Non capiva davvero perché avessero scelto proprio lui.

			«Cadetto Vanto?» lo interpellò Barris.

			Eli si destò dai suoi pensieri e rispose: «Sì, colonnello?»

			«I droidi avevano detto che ci sono sei lingue commerciali qui che usano i caratteri bogolani. Lei è un esperto di linguaggi locali sconosciuti.» E indicò le casse. «Allora?»

			Eli si avvicinò un po’ tentennante. Ecco perché era lì. Era cresciuto sul pianeta Lysatra, in quella parte di Spazio Selvaggio a ridosso delle cosiddette Regioni Ignote. La società di spedizioni della sua famiglia lavorava prevalentemente su Lysatra e dintorni, ma grazie al discreto flusso di scambi con le Regioni Ignote, Eli padroneggiava diverse lingue veicolari locali.

			Il che non significava che fosse un esperto.

			«Potrebbe essere una variante del Sy Bisti, signore» rispose. «Alcune parole sono familiari e la sintassi corrisponde, ma non è quella standard.»

			Barris sbuffò. «Difficile immaginare uno standard per un linguaggio così oscuro che nemmeno i droidi ci si mettono…»

			Eli si morse la lingua. Il Sy Bisti in realtà era una lingua perfettamente strutturata ed estremamente funzionale. Erano la gente che la utilizzava e i pianeti sui quali viveva a essere oscuri.

			«Ha detto che riusciva a leggere qualcosa?» gli domandò Parck.

			«Sissignore» rispose Eli. «Sembrano informazioni di trasporto e il nome della società che ha fornito il contenuto. E c’è una parte che elogia la grandezza e l’onore dell’azienda.»

			«Cosa? Si fanno pubblicità sulle casse?» chiese Barris.

			«Sissignore. Molte piccole aziende di qui lo fanno.»

			«Suppongo che non riconosca il nome della società?»

			«No, signore. Credo sia Red Bype o Redder Bype. Forse il nome del proprietario.» Parck annuì. «Possiamo controllare nei nostri archivi per vedere se c’è qualcosa. E che mi dice della seconda scritta?»

			«Spiacente, signore. Mai vista prima» rispose Eli.

			«Fantastico» bofonchiò Barris. «Allora che si tratti di una base di contrabbandieri o di un campo di sopravvissuti al naufragio di una nave spaziale, rientra comunque nei protocolli AS.»

			Eli sussultò. I protocolli Alieni Sconosciuti erano un retaggio dei giorni gloriosi della Repubblica quando ogni settimana veniva scoperta una specie nuova e il Senato voleva che fosse contattata e studiata. La flotta Imperiale moderna non aveva motivo e tanto meno interesse a farlo e l’Alto Commando lo aveva ribadito diverse volte.

			In Accademia correva voce che l’Imperatore Palpatine stesse cercando di revocare quei protocolli, ma per il momento restavano ordini standard e troppi senatori erano ancora favorevoli.

			E la cosa avrebbe intralciato il programma dello Strikefast.

			Gli ufficiali e l’equipaggio della nave non erano comunque molto felici di avere un branco di cadetti tra i piedi ed Eli aveva capito che non vedevano l’ora di riportarli a Myomar. E l’inconveniente avrebbe ritardato il felice commiato di almeno altri due giorni.

			«Intesi» disse Parck. «Molto bene. Dica ai suoi soldati di mettersi comodi mentre io farò sbarcare un gruppo tecnico di analisi. Tenete gli occhi aperti nel caso ritorni il vostro contrabbandiere o superstite che dir si voglia.»

			«Sissignore.» Il comlink di Barris suonò e il colonnello lo tirò fuori. «Barris.»

			«Maggiore Wyan sul luogo dello schianto, colonnello» disse una voce tirata. «Mi rincresce interromperla, ma credo sia meglio che venga qui a vedere.»

			Eli si accigliò. Non aveva sentito parlare di uno schianto.

			«C’è stata uno schianto, signore?» domandò.

			«Uno dei nostri caccia stellari Ala-V è caduto» rispose Parck con un cenno della testa oltre la radura dove si intravedevano lampeggiare luci distanti nelle volute di bruma serale che si dipanavano fra gli alberi.

			Eli annuì in silenzio. Aveva notato delle luci prima, ma credeva che fosse la squadra di ricognizione di Barris.

			«Arrivo» disse Barris. «Con il suo permesso, capitano?»

			«Vada pure» gli rispose Parck. «Io rimarrò qui con il Cadetto Vanto e vedrò che altro ci può dire sulle scritte di queste casse.»

			Eli aveva quasi finito quando Barris e un uomo in uniforme e casco neri tornò con una tuta da pilota di caccia Ala-V in mano.

			Una tuta da pilota imbottita di erba, foglie e bacche rosse dal profumo strano.

			«E quella cos’è?» domandò Parck.

			«È quello che abbiamo trovato vicino al luogo dello schianto» rispose Barris rabbuiato deponendo la tuta ai piedi del capitano. «Il corpo è scomparso. Non è rimasto niente a parte questo…» fece un cenno con la mano.

			«Uno spaventapasseri» mormorò Eli.

			Parck gli lanciò un’occhiataccia. «È un’usanza di voi di queste parti?»

			«Qualche agricoltore usa ancora gli spaventapasseri per tenere lontano gli uccelli dalle coltivazioni» confermò Eli arrossendo. Di voi. Parck faceva emergere i suoi pregiudizi di chi appartiene al Mondo del Nucleo. «E vengono usati anche per le feste e le parate.»

			Parck si girò verso Barris. «Avete cercato il pilota?»

			«Non ancora, signore» rispose Barris. «Ho ordinato ai soldati di formare un cordone lungo tutto il perimetro dell’accampamento e farò sbarcare un altro plotone.»

			«Bene» disse Parck. «Quando arriverà, ampliate le ricerche e trovate quel corpo.»

			«Sissignore» rispose Barris. «Forse dovremmo aspettare il mattino, però.»

			«I suoi soldati hanno paura del buio?»

			«Nossignore» disse Barris risentito. «È solo che abbiamo trovato anche il kit di sopravvivenza dell’Ala-V. Il blaster, le cartucce energetiche di riserva e le granate a concussione sono sparite.»

			Parck contrasse il labbro. «Primitivi armati. Fantastico. Molto bene. Cercate fino a quando non cala il buio, poi riprenderete al mattino.»

			«Possiamo proseguire le ricerche per tutta la notte, se vuole».

			Parck scosse la testa. «È già difficile aggirarsi in un terreno sconosciuto al buio. Ho visto troppe pattuglie perdere l’orientamento e cominciare ad aggredirsi o spararsi a vicenda e la bruma che si sta alzando peggiorerà solo le cose. Manterremo la sorveglianza aerea, ma è meglio che i suoi soldati restino all’accampamento sino a quando non farà giorno.»

			«Sissignore» rispose Barris. «Forse chi ha preso le granate sarà abbastanza saggio da farsi saltare in aria prima di prendersela con noi.»

			«Forse.» Parck guardò il cielo che si stava oscurando. «Tornerò alla nave per garantire una maggiore copertura aerea.» Poi abbassò lo sguardo verso Eli. «Cadetto, lei rimarrà qui con la squadra del Colonnello Barris. Perlustri l’accampamento e veda se ci sono altre scritte. Prima scopriremo tutto quello che c’è da sapere e prima ce ne andremo.»

			Era quasi notte quando gli uomini di Barris finirono il cordone di sicurezza intorno all’accampamento. La squadra di tecnici aveva montato un tavolo sotto una tenda trasparente dove poter analizzare l’erba e le foglie estratte dalla tuta da pilota. Si erano messi al lavoro quando il Maggiore Wyan e la sua squadra tornarono dalla foresta a mani vuote.

			Quindi non avevano trovato il corpo del pilota dell’Ala-V.

			Ma non c’erano nemmeno morti o feriti nella sua squadra.

			Con le granate e un blaster nelle mani di primitivi o di un sopravvissuto appartenente a una specie aliena, Eli in cuor suo lo considerava un pareggio.

			«Allora, è questo che avete trovato nella tuta da pilota?» chiese Wyan avvicinandosi a Barris che stava osservando i due tecnici intenti a estrarre l’imbottitura dello spaventapasseri per analizzarla.

			«Sì» ripose Barris. La brezza cambiò momentaneamente direzione ed Eli avvertì la zaffata di uno strano profumo che aveva già sentito. Probabilmente qualche bacca che i tecnici avevano schiacciato per analizzarla. «Finora sembra soltanto flora autoctona. Forse faceva tutto parte di una specie di rituale religioso…»

			Ma vennero bruscamente interrotti dal bagliore e dal fragore di un’esplosione alle loro spalle.

			«Al riparo!» gridò Barris girandosi e mettendosi su un ginocchio mentre sguainava il suo blaster. Eli si buttò dietro una delle casse, poi si guardò prudentemente intorno. A metà strada dal limitare della radura, l’erba stava bruciando per l’esplosione. Più in là dei soldati correvano verso la parte più vicina del cordone di sicurezza, con i blaster puntati e pronti a sparare. Qualcuno puntò un faro e un fascio di luce penetrò la foresta e illuminò la bruma che aleggiava tra gli alberi. Eli seguì con gli occhi il fascio di luce in cerca di qualche traccia del nemico che li stava attaccando…

			E invece vide Barris che veniva sbalzato di faccia da una seconda esplosione.

			«Colonnello!» gridò Wyan.

			«Sto bene» urlò Barris. Dietro di lui l’erba e le foglie sul tavolo stavano bruciando e il tavolo si era mezzo rovesciato nell’impatto. All’altro capo del tavolo, due tecnici tremanti cercavano di mettersi a carponi. Imprecando sotto voce, Eli rimase disteso a terra preparandosi per la terza inevitabile esplosione.

			L’inevitabile non arrivò. Udì gli uomini lungo il perimetro gridare uno alla volta a Barris per confermare che le difese fossero attive. Wyan perlustrò i primi venti metri di foresta intorno alla radura e informò che i misteriosi aggressori erano scappati.

			Anche considerato che nessuno sembrava aver visto niente prima, il fatto che non avessero visto niente adesso non era molto confortante per Eli.

			E quelle esplosioni erano misteriose.

			«Di sicuro non erano granate a concussione» sentenziò Wyan. «Non erano così potenti. La nostra migliore ipotesi è che fossero cartucce energetiche per blaster cui è stata tolta la sicura.»

			«Non sembra qualcosa che possono aver elaborato dei “selvaggi”» osservò Eli aggrottando le sopracciglia.

			«Ottima deduzione, Cadetto» commentò Wyan sarcastico.

			«Il Colonnello Barris pensa che il nostro naufrago sia tornato.» E indicò la capanna. «Non l’ho fatta venire qui per avere la sua opinione sulla nostra situazione tattica. L’ho fatta venire perché ci dicesse se aveva trovato qualcosa nella capanna o nelle casse che potesse darci un indizio del suo aspetto o del suo livello tecnologico.»

			«Non ho trovato granché, signore» disse Eli. «A giudicare dalla forma del suo letto e dai suoi utensili per mangiare, sembrerebbe con molta probabilità un umanoide. Ma non posso dire molto altro.»

			«E che mi dice dei generatori di energia? Deve avere delle competenze tecnologiche per farli funzionare, vero?»

			«Non esattamente» rispose Eli. «Sono perlopiù automatizzati.»

			Wyan si rabbuiò nella notte. «Ma allora perché attaccarci?» bofonchiò sotto voce. «E perché così poco? Se è abbastanza intelligente da togliere la sicura alle cartucce, avrebbe potuto benissimo lanciare una granata.»

			«Magari sta solo cercando di spaventarci senza distruggere la sua capanna» suggerì Eli.

			Wyan gli lanciò un’occhiataccia, forse per ribadire di astenersi da osservazioni di tipo militare, ma non lo fece. Forse si era ricordato che Eli aveva esperienza di quella parte irrilevante di galassia. «E come è entrato nell’accampamento?»

			Ci fu un fruscio vicino ai piedi di Eli che sobbalzò, ma era solo una piccola creatura terricola che strisciava nell’erba. «Forse ha lanciato le cartucce del blaster fin qui con una catapulta o qualcosa del genere.»

			Wyan alzò le sopracciglia. «Attraverso la tenda?»

			Eli fece una smorfia di disappunto guardando l’erba che stava ancora bruciando. No, certo che no: un esplosivo lanciato dall’esterno dell’accampamento sarebbe rimbalzato sulla tenda e non avrebbe mai raggiunto la tavola. Che stupido. «Credo di no, signore.»

			«Lei crede di no, signore» gli fece eco Wyan con il suo tono sarcastico. «Grazie cadetto. Torni al suo lavoro e stavolta ci trovi qualcosa di utile.»

			«Sissignore.»

			«Maggiore?» chiamò Barris attraversando a grandi passi la radura.

			«Signore?» disse Wyan girandosi per vederlo.

			«Il Comandante sta mandando qualche Ala-V a rastrellare la zona» gli disse il colonnello. «Nel frattempo, prendete una squadra e mettete dei fari lungo il perimetro. Voglio la foresta illuminata come l’interno di un modulo di accensione. Poi restringete i sensori dello schermo. Non voglio che passino altri esplosivi senza nemmeno sapere da dove arrivino.»

			La replica di Wyan si perse nel fragore improvviso di due Ala-V che sfrecciarono sopra gli alberi. «Cosa?» chiese Barris.

			«Stavo ricordando al colonnello che ci sono un sacco di uccelli che volano qui intorno» ripeté Wyan. «E anche tanti animaletti per terra, stavo per slogarmi la caviglia calpestandone uno un minuto fa… se restringiamo troppo i sensori, gli allarmi scatteranno per tutta la notte.»

			«Okay… lasciamo perdere i sensori» convenne Barris. «Mettete solo i fari…»

			E all’improvviso, davanti a loro, la sagoma degli alberi vicini venne illuminata da una palla di fuoco esplosa in lontananza. «Che dia…?» gridò Wyan.

			«Un Ala-V che si è schiantato!» urlò Barris accedendo il suo comlink. «Mandate una squadra di soccorso al trasporto! Presto!»

			Almeno stavolta il corpo del pilota non era stato portato via.

			Purtroppo il blaster, le cartucce energetiche e le granate a concussione sì.

			E si sprecavano voci e ipotesi.

			Eli non partecipava a quelle discussioni a bassa voce, preso com’era a ispezionare la capanna. Ma di tanto in tanto entrava uno dei tecnici a prendere qualcos’altro da analizzare. Di solito aveva voglia di parlare, di esternare i propri pensieri e dissimulare la paura.

			E invece ne aveva, eccome.

			E anche Eli. I fari che illuminavano la foresta erano riusciti a scongiurare altri attacchi, ma i nugoli di insetti e uccelli notturni attratti dalla luce erano quasi altrettanto inquietanti. Gli Ala-V che sorvolavano le loro teste davano l’illusione di sicurezza e protezione, però ogni volta che ne sfrecciava uno, Eli si agitava chiedendosi se sarebbe stato il prossimo a essere abbattuto.

			Ma la domanda fondamentale era perché.

			Perché tutto questo stava accadendo? Qualcuno stava cercando di spaventare gli Imperiali per mandarli via? O l’aggressore stava cercando di inchiodarli o di farli girare in tondo? E peggio ancora, era una sorta di gioco macabro?

			E quella tuta da pilota imbottita d’erba era una finta, un diversivo o un semplice rituale indigeno?

			Quest’ultima domanda trovò la sua risposta. Verso mezzanotte, dopo una consultazione attraverso il comunicatore con il Capitano Parck, Barris ordinò che la tuta da pilota venisse esaminata.

			E fu solo allora che scoprirono che mancava il comlink dell’elmetto.

			«Piccole serpi furbe…» grugnì Barris mentre Eli si avvicinava per sentire meglio la conversazione. «E questo?»

			«Il comlink c’è ancora» confermò Wyan guardando dentro l’elmetto del secondo pilota abbattuto. «Non devono avere avuto il tempo di toglierlo…»

			«O forse non gli interessava» disse Barris.

			«Perché possono già sentire le nostre comunicazioni?»

			«Esatto» disse Barris. «Ma adesso è finita. Chiami lo Strikefast e faccia chiudere quel circuito.»

			«Sissignore.»

			Barris si girò verso Eli e disse: «Qualcosa da aggiungere, cadetto? O stava origliando anche lei?»

			«Sissignore» rispose Eli «Voglio dire, nossignore. Volevo informarla che fra l’involucro esterno e quello interno di una delle casse ho trovato un paio di monete che risalgono all’inizio delle Guerre dei Cloni. A quanto pare il nostro naufrago è qui da allora…»

			«Un momento» disse Barris. «Monete?»

			«Molti spedizionieri di qui mettevano qualche monetina nuova di zecca nelle casse» spiegò Eli. «Era di buon augurio oltre che uno stratagemma per assicurarsi che le date delle note di carico non venissero alterate. Quando le casse rientravano, gli spedizionieri si riprendevano le monetine e le mettevano in un’altra cassa.»

			«Quindi ammettendo che il naufrago abbia ricevuto delle casse nuove, significa che è qui da diversi anni» ragionò Wyan pensieroso. «Il che potrebbe spiegare parte del suo comportamento.»

			«Per me no» obiettò Barris. «Se vuole tornare alla civiltà, perché non uscire dalla foresta e chiederlo?»

			«Forse era in fuga quando si è schiantato» suggerì Wyan. «O forse è venuto qui di sua volontà e voleva solo mandarci via.»

			«In tal caso le sue aspettative verranno deluse, temo» disse Barris. «Bene, cadetto, continui a cercare. Vuole un tecnico di supporto?»

			«Non c’è molto spazio, signore. Probabilmente ci intralceremmo a vicenda...»

			«Allora torni dentro» gli ordinò Barris. «Prima o poi il nostro amico farà un passo falso e quando accadrà, noi saremo pronti.»

			Quella notte ci furono cinque feriti fra i soldati della Marina nel cordone di sicurezza intorno all’accampamento. Tre erano stati messi fuori combattimento dal nemico invisibile. Le pettorine e gli elmetti erano stati colpiti dalle granate a concussione.

			Nessuno aveva visto niente, né prima né dopo gli attacchi.

			Gli altri due erano stati feriti da colpi sparati accidentalmente dai loro commilitoni che nel buio di quella notte di nebbia li avevano scambiati per intrusi.

			Alle prime luci dell’alba Barris aveva contattato lo Strikefast via comlink. E quando il sole aveva asciugato la bruma della notte, erano arrivati due squadroni di assaltatori.

			Dopo essersi consultati con Barris, si erano addentrati subito nella foresta con i blaster imbracciati.

			In cuor suo Eli dubitava che avrebbero avuto più fortuna degli assaltatori di Barris per trovare il misterioso aggressore, ma dovette ammettere che la presenza di quei guerrieri in armatura bianca aveva rinfrancato il morale delle truppe.

			Stava smontando l’ultima cassa per cercare altre monete quando udì uno stridio lieve ma persistente all’esterno della capanna, seguito da grida e imprecazioni.

			Allarme generale? Eli prese il comlink e lo accese.

			Lo spense subito allontanandolo più che poteva perché il rumore amplificato gli spaccava i timpani.

			Qualcuno stava mettendo fuori uso il comlink.

			«Massima allerta!» sentì gridare Barris dall’altra parte della radura. «Tutti i soldati, in massima allerta. Maggiore Wyan, dov’è?»

			Eli fece il giro della capanna di corsa e si scontrò con una donna soldato che stava percorrendo il perimetro. Sotto il pesante elmetto nero la sua faccia era grigia, l’espressione cupa e l’uniforme coperta di polvere. Eli vide Barris quando Wyan lo raggiunse. «Tutti i canali comlink sono fuori uso, signore» riferì Wyan.

			«Lo so» grugnì Barris. «Ne ho abbastanza. Ci sono diciotto assaltatori che stanno battendo a tappeto la foresta laggiù, mandi degli uomini della Marina a dirgli di tornare. Ce ne andiamo.»

			«Ce ne andiamo, signore?»

			«Qualche obiezione?»

			«Nossignore. Ma che facciamo con quella?» e indicò con il pollice la capanna. «I protocolli ci impongono delle indagini.»

			Barris fissò la capanna per un paio di secondi, poi si illuminò in viso. «Però non dicono di farle qui. Ce la porteremo dietro» concluse.

			Wyan rimase a bocca aperta. «Sullo Strikefast?»

			«Perché no?» chiese Barris come se stesse ancora elaborando la cosa. «Lo spazio c’è. Ordini ai tecnici di far uscire i sollevatori a repulsione e di tenersi pronti.»

			Wyan lanciò un’occhiata poco entusiasta all’insediamento. «Sissignore.»

			«E gli dica di muoversi» gridò Barris al maggiore che era corso via. «L’unico motivo per sabotare i nostri comlink è che sta preparando un altro attacco. Più violento.»

			Eli si appiattì contro la parete della capanna e si mise a scrutare la foresta. Non vedeva nemici in agguato. Del resto, nessuno di loro aveva visto niente finora.

			Tre minuti dopo, una squadra di assaltatori e tecnici risoluti si presentò all’accampamento e cominciò ad agganciare gli argani dei sollevatori ai generatori e alle casse. Uno dei tecnici rimase con Eli mentre gli altri cominciarono a trasferire il bottino sulla nave. Due di loro si misero a studiare l’esterno della capanna cercando di capire il modo migliore per agganciarvi l’argano senza danneggiarla.

			Stavano ancora discutendo su come procedere, quando il primo degli assaltatori riemerse dalla foresta come da ordine di Barris. L’interferenza continuava quando il resto dei soldati raggiunse l’accampamento e si rivolse in formazione difensiva verso la foresta, in attesa dell’attacco che si aspettavano da un momento all’altro.

			Ma non ci fu nessun attacco. Barris diede mezz’ora ai suoi uomini per caricare l’accampamento sulla nave ed essere pronti a partire.

			Se non fosse stato per un piccolo inconveniente. Uno dei diciotto assaltatori mancava all’appello.

			«Che vuol dire disperso?» chiese Barris a voce così alta da rimbombare in tutta la radura, mentre tre assaltatori si dirigevano decisi verso la foresta. «Come può perdersi un assaltatore?»

			«Non lo so, signore» rispose Wyan guardandosi intorno. «Ma lei ha ragione. Prima ce ne andremo di qui, meglio sarà.»

			«Certo che ho ragione» disse Barris. «Ci siamo, Maggiore. Faccio salire i tecnici a bordo della nave, seguiti dai suoi soldati in retroguardia.»

			«E gli assaltatori?» chiese Wyan.

			«Hanno il loro trasporto» disse Barris. «Possono restare ancora e battere a tappeto la foresta. Partiremo quando saranno saliti tutti.»

			Eli non voleva sentire altro. Non era stato menzionato nell’ordine di Barris, ma lui era più un tecnico che un assaltatore. Diciamo così. Si girò verso il trasporto.

			E si fermò. Uno degli assaltatori era impalato di guardia davanti allo sportello, con il blaster a bandoliera. Se non avesse seguito l’ordine di Barris e lo avesse lasciato lì con gli altri…

			All’improvviso l’assaltatore venne polverizzato da una violenta esplosione.

			Eli si ritrovò a terra. Udì qualcuno che dava l’allarme, la voce gli arrivava distorta dal ronzio che gli trapanava le orecchie. Un gruppo di assaltatori caricava verso la foresta, ma Eli non capiva se stessero seguendo una pista o andando alla cieca nella speranza di prendere l’aggressore. Si girò per guardare la nave…

			Gli mancò il respiro. Il fumo provocato dall’esplosione si stava diradando e constatò che la nave aveva subito danni minori, superficiali, nulla che potesse interferire con le operazioni di volo o compromettesse l’integrità dello scafo. Dell’armatura dell’assaltatore erano rimasti solo rottami ingrigiti e sparpagliati nel raggio intorno al punto in cui era di guardia.

			Era tutto quel che rimaneva. Del corpo più niente.

			«No» mormorò Eli sottovoce. Non era possibile. Un’esplosione che aveva provocato così pochi danni alla nave non poteva aver disintegrato così il corpo di un uomo. Tanto più senza produrre lo stesso effetto sull’armatura che aveva addosso.

			Un movimento alla sua sinistra attirò la sua attenzione.

			Tre assaltatori stavano riemergendo dalla foresta dove erano andati a cercare il commilitone scomparso. E lo avevano trovato.

			O almeno quel che restava di lui.

			Eli si aspettava che la nave e il trasporto truppe venissero attaccati durante il decollo, ma nessun missile, nessun impulso laser e nessuna granata li colpirono. Con suo grande sollievo, presto furono al sicuro nell’hangar dello Strikefast.

			Il Capitano Parck stava aspettando vicino al portello della nave quando gli uomini uscirono. «Colonnello» disse annuendo gravemente con la testa mentre Barris emergeva dietro Eli. «Non ricordo di averle dato il permesso di lasciare la sua posizione.»

			«Non lo ha fatto, signore» confermò Barris ed Eli percepì nettamente la stanchezza nella sua voce. «Ma in qualità di comandante presente, ho preso la decisione che ritenevo migliore.»

			«Sì» mormorò Parck. Eli si girò per vedere se il capitano aveva spostato lo sguardo da Barris alla nave. «Mi hanno detto che si è portato dietro l’insediamento alieno.»

			«Sissignore» confermò Barris. «Tutto quello che c’era, terra compresa. Potrò rimettere i tecnici al lavoro quando vuole.»

			«Non c’è fretta» lo rassicurò Parck. «Mi accompagni nel mio ufficio. Quanto agli altri, che si presentino per fare rapporto.» Si girò verso la riga di tecnici e soldati di Marina.

			E i suoi occhi si soffermarono su Eli.

			Il cadetto girò istintivamente la testa. Origliare la conversazione di un ufficiale era grave. Sperava tanto che Parck non se ne fosse accorto.

			Malauguratamente se n’era accorto. «Cadetto Vanto?»

			Con un sussulto, Eli si fermò e si girò. «Sissignore?»

			«Verrà anche lei con noi» gli ordinò Parck. «Venga.» Guidati da Parck lasciarono l’hangar.

			Ma con sorpresa di Eli, non si diressero verso l’ufficio del capitano, ma verso la torre di controllo dell’hangar le cui luci erano inspiegabilmente spente. «Signore?» fece Barris mentre Parck si avvicinava alla vetrata di osservazione.

			«Un esperimento, colonnello.» Parck fece un cenno all’uomo che stava alla console di comando. «Sono tutti usciti? Bene. Abbassi le luci dell’hangar.»

			Barris si mise a fianco di Parck mentre le luci esterne si spegnevano.

			Senza farsi notare, Eli si mise dietro a Parck dall’altra parte, per vedere meglio. Sotto si vedevano bene il trasporto e il trasporto truppe. Oltre, dall’altra parte della baia, c’erano tre navette classe Zeta e una nave corriere Harbinger.

			«Che genere di esperimento?» chiese Barris.

			«Per dimostrare una teoria» rispose Parck. «Mettetevi comodi, colonnello, Cadetto. Potrebbe volerci un po’.»

			Erano passate quasi due ore quando una figura dalle fattezze umane sgusciò dalla nave come un’ombra. In silenzio, scivolò nell’hangar buio per andare verso le altre navi, approfittando dei pochi elementi che trovava per nascondersi.

			«E quello cos’è?» chiese Barris, avvicinandosi al divisore di trasparacciaio.

			«Credo sia la fonte dei vostri guai a terra» disse Parck con evidente soddisfazione. «Il naufrago al quale avete invaso la casa.»

			Eli batté le palpebre e corrugò la fronte. Un uomo? Un uomo solo?

			Nemmeno Barris poteva crederci. «Impossibile, signore» protestò. «Quegli attacchi non possono essere stata opera di una persona sola. Deve aver avuto qualche aiuto.»

			«Aspettiamo un attimo per vedere se qualcuno lo raggiunge» disse Parck.

			Nessuno. L’ombra sgattaiolò fra le altre navi, poi si fermò come per pensare. Dopodiché si diresse verso la porta della navetta Zeta nel mezzo ed entrò dentro. «A quanto pare era solo» commentò Parck prendendo il suo comlink.

			«È nella navetta in mezzo. Regolate le armi in modalità stordente: lo voglio vivo e disarmato.»

			Dopo tutti i guai che il naufrago aveva creato in superficie, Eli si aspettava che lottasse fino all’ultimo per non farsi prendere, e invece si arrese agli assaltatori senza opporre resistenza.

			Forse era stato colto di sorpresa. Ma era più probabile che sapesse quando fosse inutile resistere.

			Almeno adesso Eli aveva capito perché Parck voleva che fosse presente. Le casse del prigioniero erano etichettate con una variante del Sy Bisti. Se lui parlava quella lingua e se quella era l’unica lingua che parlava, gli Imperiali avrebbero avuto bisogno di un interprete.

			Il gruppo si trovava a metà strada dallo sportello dove Parck, Barris, Eli e la loro scorta di assaltatori stava aspettando quando le luci dell’hangar si erano spente.

			Come Eli aveva già notato, il prigioniero aveva fattezze e dimensioni umane, ma lì finiva la somiglianza con i comuni esseri umani. La sua pelle era azzurognola, i suoi occhi di un rosso acceso e i capelli di un nero brillante, quasi blu.

			Eli era paralizzato. Su Lysatra, il suo pianeta natale, si favoleggiava di creature come quella. Guerrieri fieri e implacabili chiamati Chiss.

			Fece uno sforzo per distogliere lo sguardo da quella faccia e non pensare a quelle vecchie leggende. Il prigioniero era vestito di pelli e pellicce di animali della foresta in cui aveva vissuto, cucite insieme. E anche quando camminava al centro di un rettangolo di assaltatori armati, ostentava una sicurezza quasi regale.

			Sicurezza. Anche di quella si favoleggiava.

			Gli assaltatori lo portarono a pochi metri da Parck e lo fecero fermare con uno spintone. «Benvenuto a bordo dello Star Destroyer di classe Venator Strikefast» gli disse il capitano. «Parla il Basic galattico?»

			L’alieno sembrò studiarlo per un momento. «O preferisce il Sy Bisti?» aggiunse Eli in quella lingua.

			Barris lo fulminò con lo sguardo ed Eli fece una smorfia.

			Che stupido. Avrebbe dovuto aspettare gli ordini. Anche il prigioniero lo guardava, ma la sua espressione era più pensierosa che arrabbiata.

			Il Capitano Parck fissava il prigioniero. «Gli ha chiesto se parla Sy Bisti, presumo?»

			«Sissignore» rispose Eli. «Mi scusi capitano. Pensavo che… le storie raccontano che i Chiss usavano il Sy Bisti per i loro...»

			«I che?» chiese Parck.

			«I Chiss» ripeté Eli sentendosi avvampare il viso. «Sono… be’, sono sempre stati considerati un mito dello Spazio Selvaggio.»

			«E adesso?» chiese Parck continuando a fissare il prigioniero. «Sembrerebbe che siano un po’ più di questo. Ma l’ho interrotta. Stava dicendo?»

			«Solo che nelle storie i Chiss usavano il Sy Bisti quando dovevano comunicare con noi.»

			«Come voi usavate quella lingua con noi» replicò calmo il prigioniero in Sy Bisti.

			Eli trasalì. Il prigioniero aveva risposto in Sy Bisti a un commento che Eli aveva fatto in Basic. «Capisce il Basic galattico?» gli domandò in Sy Bisti.

			«Un po’» rispose il Chiss nella stessa lingua. «Ma preferisco questa.»

			Eli annuì. «Dice che capisce un po’ di Basic, ma che preferisce il Sy Bisti.»

			«Vedo» disse Parck. «Molto bene. Io sono il Capitano Parck, comandante di questa nave. Qual è il suo nome?»

			Eli aprì la bocca per cominciare a tradurre, ma Parck lo fermò alzando la mano. «No. Traduca solo le sue risposte, voglio vedere quanto Basic capisce. Il suo nome, prego?»

			Per un momento il Chiss rimase in silenzio, osservando l’hangar. Non come un primitivo schiacciato dalle dimensioni e dalla magnificenza del contesto, pensò Eli, ma come un soldato intento a studiare i punti di forza e le debolezze del nemico. «Mitth’raw’nuruodo» rispose, riportando gli occhi fiammeggianti su Parck.

			«Ma credo che per voi sarebbe più facile chiamarmi Thrawn.»

		


		
			capitolo 2

			La vita può cambiare direzione per via di decisioni o eventi importanti. Per me fu così.

			Ma qualche volta anche eventi minori possono farti cambiare direzione. Nel caso di Eli Vanto la forza scatenante era stata una semplice parola.

			Chiss. Dove aveva sentito quel nome il Cadetto Vanto? Cosa significava per lui? Aveva dato una spiegazione, ma potevano essercene altre. La piena verità poteva avere diverse stratificazioni. Ma quali?

			Su una nave grande come quella, c’era solo un modo per scoprirlo.

			E così la mia vita cambiò di nuovo direzione. E di sicuro anche la sua.

			«Thrawn» ripeté Parck come per provare a pronunciare il suo nome. «Molto bene. Come ho detto, benvenuto. Voglio che lei sappia che non intendo invadere la sua privacy. Stavamo cercando dei contrabbandieri e siamo capitati a casa sua. E uno dei nostri ordini permanenti è studiare tutte le specie sconosciute che incontriamo.»

			«Sì» gli rispose educatamente Thrawn in Sy Bisti. «Così dicevano anche i commercianti che hanno preso contatto con la mia gente.»

			«Allora perché non si è fatto vedere?» gli chiese Barris. «Perché ha attaccato e ucciso i miei uomini?»

			«Era necessario…» cominciò Thrawn in Sy Bisti.

			«Basta così» lo interruppe Barris. «Capisce il Basic e questo significa che può parlarlo. Quindi che parli. Perché ha attaccato e ucciso i miei uomini?»

			Per un momento Thrawn si soffermò su di lui pensieroso. Eli guardò Parck, ma il capitano non disse niente.

			«Molto bene» disse Thrawn in Basic. Le parole avevano un forte accento ma erano comprensibili. «Era necessario.»

			«Perché?» gli domandò Parck. «Cosa sperava di ottenere qui?»

			«Speravo di tornare a casa.»

			«Era naufragato?»

			«Ero…» guardò Eli. «Xishu azwane.»

			Eli batté le palpebre incredulo. Lui era…? «Dice che è stato esiliato» tradusse.

			Fu come se quella parola fosse rimasta sospesa nell’hangar che sapeva di fumo. Eli fissò Thrawn ripensando alle storie che aveva sentito raccontare da bambino davanti al fuoco. I racconti parlavano dell’unità e delle prodezze militari dei Chiss.

			Mai di esilio.

			«Perché?»

			Thrawn guardò Eli. «In Basic se può» gli disse Eli.

			Il Chiss si girò verso Parck e disse: «Io e i capi eravamo in disaccordo.»

			«In disaccordo al punto di esiliarla?»

			«Sì.»

			«Interessante» mormorò Parck. «Bene. Allora è per questo che ha fatto impazzire gli uomini del colonnello. Adesso ci spieghi come ha fatto.»

			«Non è stato difficile» disse Thrawn. «La vostra navetta si è schiantata vicino alla mia casa e così ho potuto esaminarla prima che arrivassero gli altri soldati. Il pilota era morto, ho preso il suo corpo e l’ho nascosto.»

			«E ha imbottito la sua tuta di erba» proseguì Barris. «Sperando che non ci saremmo accorti che gli aveva rubato l’equipaggiamento.»

			«E voi non ve ne siete accorti» disse il Chiss. «L’importante era che avreste raccolto la tuta del pilota che avevo imbottito e vi sareste portati dietro le bacche marce pyussh.»

			«Le bacche?» ripeté Barris.

			«Già. Le bacche pyussh marce e schiacciate sono un’ottima esca per gli animali della notte.»

			Eli annuiva pensando fra sé e sé. Marce-fermentate.

			Animali della notte-notturni. Era come se Thrawn avesse un buon vocabolario di Basic con cui esprimersi, ma gli mancassero alcuni termini tecnici e dovesse improvvisare. Anche la sua grammatica era un po’ debole, il che faceva capire che avesse imparato dai libri più che dall’esperienza diretta.

			Quindi il Chiss doveva aver avuto pochi contatti recenti con le Regioni Ignote…

			«E poi ha attaccato i caricatori blaster agli animali» proseguì Barris «Ed è così che sono riusciti a entrare nel nostro perimetro.»

			«Esatto» confermò il Chiss. «Ed è così che dopo ho attaccato i soldati. Con una fionda ho tirato delle bacche sulle loro armature.»

			«E poi ha colpito un caccia stellare» intervenne Parck. «Come?»

			«Sapevo che avreste mandato dei caccia a cercarmi. E così ho attaccato del…» e fece una pausa. «Ohuludwu.»

			«Filo monofilamentale» tradusse Eli.

			«…un filo monofilamentale in cima agli alberi. Il caccia lo ha colpito.»

			«E a quell’altezza, il pilota non avrebbe avuto tempo di evitarlo» disse Parck annuendo. «E comunque catturare il caccia integro non le sarebbe servito a molto. Non sono dotati di iperguida.»

			«Io non volevo il caccia, io volevo il… del pilota.» E fece un’altra pausa. «Ezenti ophu ocengi!»

			«Equipaggiamento e comlink» tradusse Eli.

			«Però non gli ha preso il comlink» osservò Barris. «Abbiamo controllato la tuta all’accampamento. C’era ancora.»

			«No» disse Thrawn. «Quello che avete trovato voi era il comlink del primo pilota.»

			Eli annuì di nuovo. Intelligenza, tattica e sangue freddo.

			Erano quelle le caratteristiche dei Chiss, almeno a quanto si raccontava.

			Però: l’esilio?

			«Ingegnoso» disse Parck. «E noi che credevamo di sapere cos’era successo, non ci siamo preoccupati di controllarne il numero di serie. E così quando abbiamo scoperto che mancava il primo comlink e lo abbiamo escluso dal circuito, lei ne aveva ancora uno funzionante.»

			«Quindi lei ha ucciso un uomo solo per prendergli il comlink» sentenziò Barris risentito. Era evidente che l’ingegnosità dell’alieno non lo avesse colpito quanto il capitano. «E perché ha continuato ad attaccare i miei uomini? Per divertimento?»

			«Mi dispiace per quelle perdite» rispose Thrawn con sincerità. «Ma dovevo attirare dei soldati con armature più forti.»

			«Con armature…?» chiese Barris. «Gli assaltatori? Voleva che arrivassero degli assaltatori?»

			«I suoi soldati portano gli elmetti» spiegò il Chiss mimando il segno di un copricapo sulla fronte. «Era un problema per me.» E con la mano si toccò la faccia. «Dovevo coprirmi la faccia.»

			«L’unico modo per entrare nell’accampamento senza farsi scoprire» proseguì Parck annuendo.

			«Esatto» confermò Thrawn. «Ho usato dell’esplosivo su uno di loro per prendergli l’armatura e studiarla…»

			«E come è riuscito a non far sentire l’esplosione?» lo interruppe Barris.

			«In quel momento avevo provocato le interferenze al comlink» spiegò il Chiss. «Il rumore ha coperto quello dell’esplosivo. Grazie all’armatura, ho imparato a uccidere i soldati senza far rumore e provocare danni visibili. Ho preso un secondo soldato e la sua armatura e mi sono diretto verso la nave.»

			«Mentre stavamo caricando la sua roba?» chiese Barris.

			«Ho scelto un momento in cui non c’era nessuno a bordo» raccontò Thrawn. «Aiutandomi con dei rametti, sono riuscito a tenere in piedi l’armatura davanti al portello d’entrata. È stato un esplosivo interno a distruggerla.»

			«Un diversivo per non farci scoprire che in realtà gli assaltatori che mancavano all’appello erano due» ragionò Parck. «E dove si è nascosto nel frattempo?»

			«Dentro il secondo generatore di energia» rispose Thrawn. «Era quasi vuoto perché avevo usato alcuni pezzi per far funzionare il primo.»

			«Deduco che è qui da un bel pezzo» disse Parck. «Posso capire il suo disperato bisogno di andarsene…»

			Thrawn si alzò. «Non ero disperato. Ma la mia gente ha bisogno di me.»

			«Perché?»

			«Perché sono in pericolo. Ci sono tanti pericoli nella galassia. Pericoli per la mia gente. Per la vostra.» E fece uno strano gesto. «È bene che lo sappiate.»

			«Ciononostante, i suoi l’hanno esiliata qui» osservò Parck. «Non erano d’accordo con lei sull’entità delle minacce di cui parla?»

			Thrawn guardò Eli e in Sy Bisti gli chiese: «Ripetere?»

			Eli gli tradusse la domanda del capitano. «Siamo d’accordo sulla minaccia» disse Thrawn nel suo accento Basic. «Non siamo d’accordo su come affrontarla. Non credono ne… ezeboli hlusalu.»

			Eli deglutì e tradusse: «Non credono negli attacchi preventivi.»

			«Dunque i suoi hanno bisogno di essere protetti» disse Parck con un leggero cambio di voce. «E come procederebbe, da solo e senza navi o alleati?»

			Eli corrugò le sopracciglia. Che strana domanda, con uno strano tono di voce. Che il capitano stesse cercando di sondare possibili alleanze con i Chiss?

			Thrawn sembrò non farci caso. «Non lo so» rispose calmo. «Troverò il modo.»

			«Ne sono sicuro» disse Parck. «Nel frattempo, ha avuto una giornata piuttosto movimentata e sono sicuro che vorrà riposarsi un po’. Comandante?»

			«Signore?» Uno degli assaltatori fece un passo avanti.

			«Lei e i suoi scorteranno il nostro ospite nell’ufficio degli ufficiali sul ponte dove potrà rifocillarsi e riposarsi» ordinò Parck. «Thrawn, la devo lasciare adesso, parleremo ancora domani.»

			«Grazie Capitano Parck» disse il Chiss. «Sarà un piacere per me.»

			Eli era nei suoi alloggi e stava lavorando al rapporto post-operazione che gli era stato ordinato di preparare, quando vennero a prenderlo.

			Eli non era mai stato nell’ufficio privato del capitano e nemmeno in quella parte dello Strikefast.

			E non era mai stato in compagnia di così tanti ufficiali di alto rango. Sembrava la seduta di un collegio esaminatore.

			O una corte marziale.

			«Cadetto Vanto» lo salutò il capitano Parck. Indicò una sedia che era stata messa davanti alla sfilza di ufficiali. «Si sieda, prego.»

			«Sissignore.» Eli si sedette sperando che non si notasse che stava tremando.

			«Innanzitutto, vorrei congratularmi con lei per la sua condotta durante la recente azione» disse Parck. «È stato encomiabile quando era sotto tiro.»

			«Grazie signore» disse Eli. Anche se da quel che ricordava, non aveva fatto granché a parte starsene più defilato che poteva dai combattimenti e dalla confusione.

			«Mi dica, lei cosa pensa del nostro prigioniero?»

			«Sembra molto sicuro di sé, signore» disse Eli. Perché glielo stavano chiedendo? «Dà l’impressione di avere sempre la situazione sotto controllo.» Poi si fermò a pensare e aggiunse: «Tranne forse quando è stato preso nell’hangar. L’avete preso di sorpresa.»

			«Non credo» disse Parck. «Si è arreso quasi subito, senza cercare di scappare o fare resistenza.» Poi piegò leggermente la testa. «Pare che lei sappia molte cose di questo popolo.»

			«Non proprio, signore» disse Eli. «Abbiamo delle storie sui Chiss, dei miti più che delle storie, che sono state tramandate di generazione in generazione. Per quel che ne so, nessuno di loro è stato più visto su Lysatra o da qualche altra parte da centinaia di anni.»

			«Ma almeno voi avete dei miti, che è sempre più di quello che noi abbiamo negli archivi dello Strikefast» disse Parck. «Cosa dicono quelle storie di loro?»

			«Che sono dei grandi guerrieri» disse Eli. «Abili, pieni di risorse, fieri. E profondamente leali gli uni con gli altri. Questo esilio… devono veramente aborrire l’idea degli attacchi preventivi per essere arrivati a fargli una cosa del genere.»

			«Così pare» concordò Parck. «Vedo che sta studiando a Myomar per diventare un ufficiale addetto ai rifornimenti.»

			«Sissignore» disse Eli. Il cambio di argomento lo aveva preso in contropiede. «La mia famiglia opera nel ramo delle spedizioni e pensavano che se avessi servito l’Impero sarei salito…»

			«Ha mai studiato per insegnare o fare da tutor?»

			«Niente di accademico, signore» rispose Eli. Parck gli stava forse consigliando di darsi all’insegnamento?

			Sperava tanto di no. Aveva passato la sua giovinezza a trasportare merce per la sua famiglia e non voleva certo trovarsi rinchiuso in un ufficio o in un’aula.

			Per un attimo il capitano lo guardò. Poi si appoggiò allo schienale della sedia e guardò gli altri ufficiali seduti vicino a lui. Si scambiarono un silenzioso cenno di intesa…

			«Molto bene, cadetto» disse Parck rivolgendosi a Eli. «A partire da questo momento, avrà l’incarico di fare da tramite, da traduttore e da assistente al nostro prigioniero. E farà anche…»

			«Signore?» chiese Eli strabuzzando gli occhi. «Ma io sono solo un cadetto…»

			«Non ho finito» lo riprese Parck. «Oltre alla traduzione, gli insegnerà anche a migliorare il suo Basic. Le basi le ha come ha visto, ma deve ampliare il vocabolario e correggere un po’ la pronuncia e la grammatica. Domande?»

			«Nossignore» disse Eli. Era sopraffatto da tutte quelle sorprese. «O meglio, sissignore, ne ho. Perché gli serve sapere il Basic? Non lo stiamo riportando sul suo pianeta?»

			Seguì un momento di silenziosa agitazione fra gli ufficiali e d’un tratto Eli ebbe la sensazione di aver oltrepassato una linea invisibile. Si irrigidì…

			«No» gli rispose Parck. La sua voce era calma, ma poteva percepire una certa tensione, come se quella che aveva appena fatto fosse una domanda che lui e gli altri avevano già discusso a fondo. E sulla quale non avevano raggiunto un accordo. «Lo portiamo su Coruscant.»

			«Su…?» Eli si morse la lingua. Nella sua mente sfrecciavano antichi re che facevano sfilare per le strade i nemici sconfitti.

			Ma di sicuro non era quello che Parck aveva in mente.

			«Credo che l’Imperatore voglia incontrarlo e sapere di più di questi Chiss» disse Parck. C’era qualcosa nel tono della sua voce che gli faceva capire che quella spiegazione era più per i suoi ufficiali che per Eli. «Credo anche che potrebbero rivelarsi una ricchezza importante per l’Impero. I vostri miti danno qualche idea su dove potrebbe collocarsi il suo pianeta natale?»

			«Solo che vengono dalle Regioni Ignote, signore. Niente di più.»

			«Che peccato» disse Parck, «Non importa. Questo sarà uno dei suoi compiti nei prossimi giorni: imparare più che può su di loro, sul loro pianeta e sul loro popolo.»

			«Sissignore» disse Eli con il cuore in gola. Da semplice cadetto a traduttore e tutore di un essere che è spuntato fuori dalle storie che si narrano su Lysatra.

			E l’unico inconveniente era quali implicazioni avrebbe avuto sul suo futuro.

			Perché si era già reso conto che l’Impero era una struttura enorme, dagli ingranaggi giganteschi e implacabili. Se si scostava anche solo di pochi gradi dal percorso che aveva scelto per la sua carriera, avrebbe potuto trovarsi relegato in qualche altro binario, qualcosa di oscuro che avrebbe potuto farlo finire abbandonato sul ponte di una base stellare dimenticata.

			Però questa piccola deviazione sarebbe durata solo una settimana, giorno più giorno meno, il tempo di portare Thrawn su Coruscant. Dopodiché, Eli sarebbe tornato a Myomar con gli altri cadetti, con una storia da raccontare per il resto dei suoi giorni.

			E poi, cosa mai poteva andare storto?

			«Sembra divertito» disse il Cadetto Vanto. Si appoggia allo schienale della sedia.

			«Divertito?» domandò Thrawn.

			«Rallegrato da qualcosa di buffo» gli spiegò Vanto. Ripassa al Sy Bisti per la spiegazione. «C’era qualcosa di particolare in questa storia che ha trovato esilarante?»

			«Ho trovato questa storia piuttosto interessante.»

			«Alcune delle mie storie le trova interessanti» disse Vanto. Increspa la fronte. «Altre incredibili. Qualcuna divertente. Questa era una di quelle.»

			«Non voleva offenderla» disse Thrawn. «Ma io sono un Chiss e non ho mai sentito che nessuno del mio popolo avesse un potere del genere.»

			«Glielo concedo» disse Vanto. La fronte si distende un po’. «Le ho detto sin dall’inizio che quelle storie rasentano il mito. È stato lei a chiedermi di raccontargliele.»

			«Apprezzo la sua volontà di condividerle con me» disse Thrawn. «Si può imparare tanto di un popolo dalle storie che racconta sugli altri.»

			«E?» chiese Vanto. Corruga di nuovo la fronte. Gira leggermente la testa a destra.

			«Non capisco.»

			«Le chiedo cosa ha imparato sugli umani» disse Vanto. Stringe un po’ gli occhi.

			«Ho sbagliato. Scusami. Volevo dire che potevo capire tante cose di una persona, tu, dalle storie che avevi scelto di raccontarmi.»

			«E cosa avrebbe capito di me?» gli domandò Vanto. Il suo tono diventa leggermente più acuto e più forte. I muscoli sotto le maniche si tendono.

			«Che vuoi tornare ai tuoi numeri e ai tuoi inventari» gli disse Thrawn. «È lì il tuo talento ed è lì che vuoi arrivare.»

			«Affascinante» commentò Vanto. Il suo tono prende un nuovo accento, più borbottante. «Immagino che essendo un importante comandante militare lei trovi la logistica e i rifornimenti poco dignitosi…»

			«E lei?»

			«No, ovviamente» rispose Vanto. Stira leggermente la schiena da seduto, poi la voce diventa più vigorosa. «Perché lo so. La mia famiglia fa quel lavoro da tre generazioni. E io lo sto solo facendo per la Marina Imperiale adesso, anziché per la mia famiglia, tutto qui.»

			«Immagino che lo sappia fare bene.»

			«Sono molto bravo» rispose Vanto. «Il Tenente Osteregi mi ha detto che sono uno dei migliori cadetti che abbia mai avuto a bordo. Appena finisco l’Accademia, avrò un posto assicurato su una nave di questa linea.»

			«È questo quello che desideri?» gli chiese Thrawn.

			«Assolutamente» rispose Vanto. Il tono si affievolisce. «Quello che non so è perché le importa.»

			«Perché mi importa di cosa?»

			«Perché le importa di me» disse Vanto. I suoi occhi si stringono di nuovo e il tono della voce si riabbassa. «Mi ha studiato, non pensi che non me ne sia accorto. Mi ha chiesto di raccontarle una delle leggende che avevo sentito da bambino, poi mi ha chiesto di casa mia, del mio passato, della mia infanzia. Tante piccole domande, fatte sempre in modo casuale. Voglio sapere perché.» Incrocia le braccia al petto.

			«Mi spiace» disse Thrawn. «Non volevo ferirti. Tu mi interessi come mi interessa tutto del vostro Impero.»

			«Ma perché proprio io?» chiese Vanto. «Non ha mai chiesto del Capitano Parck o del Maggiore Barris o di nessuno degli altri alti ufficiali. E nemmeno dell’Imperatore Palpatine o del Senato Imperiale.

			«Non sono legati alla mia immediata sopravvivenza» disse Thrawn. «Tu sì.»

			«Con tutto il rispetto, lei si sbaglia, e di grosso» disse Vanto. Lui scuote la testa, avanti e indietro e di lato. «Il Capitano Parck poteva ordinare in qualsiasi momento che lei venisse espulso come una camera di equilibrio. Il Maggiore Barris potrebbe muovere delle false accuse contro di lei o incriminarla per una ragione o per un’altra e farla fucilare. Quanto all’Imperatore…» La muscolatura della gola si contrae. La sua faccia emana una luce a infrarossi. «Ha un potere assoluto su tutto e tutti nell’Impero. Se lei non gli va a genio o non lo diverte, è spacciato.»

			«Il Capitano Parck cerca onori e promozioni» disse Thrawn. «E pensa che io possa fargliele ottenere. Il Maggiore Barris mi detesta, ma non si azzarderà a contrariare il suo capitano. Quanto all’Imperatore… staremo a vedere.»

			«Bene» disse Vanto. Parte della muscolatura della gola si rilassa. «Personalmente, mi preoccuperei più di lui, ma poi veda lei. Io sono l’ultima ruota del carro. Perché dovrebbe importarle di me?»

			«Sei il mio traduttore. Le mie parole e il loro significato sono nelle tue mani. Una traduzione sbagliata potrebbe generare confusione o rabbia. Un errore deliberato potrebbe portare alla morte.»

			«Sputo di krayt» disse Vanto. Si sente uno sbuffo dal naso.

			«Prego?»

			«Ho detto sputo di krayt» disse Vanto. «Negli ultimi due giorni ha imparato un bel po’ di Basic. Parla come me. Forse anche meglio, lei non ha quel ridicolo accento dello Spazio Selvaggio. L’ultima cosa di cui ha bisogno è un traduttore.»

			«Non direi» disse Thrawn. «Cosa vuol dire sputo di krayt?»

			«In gergo vuole dire “assurdo”» gli spiegò Vanto. L’angolo sinistro del labbro si solleva. «Così assurdo che chi parla sa che è assurdo.»

			«Ah. Sputo di krayt, me lo ricorderò.»

			«No» disse Vanto. Il tono è serio, il no tagliente. «Non è educato. E sa di posti sperduti come Lysatra, pianeti che non appartengono ai Mondi del Nucleo e ai loro abitanti potenti ed elitari.»

			«Immagino che esista una gerarchia di pianeti e dei popoli che li abitano?»

			«Finalmente, una domanda sull’Impero» rispose Vanto.

			«Sì, c’è una gerarchia. Una grande gerarchia, non scritta ma molto rigida. Se stava contando su di me per introdurla fra i potenti, potrebbe prendere una grossa delusione.»

			«Tu ti sottovaluti, Cadetto Vanto» disse Thrawn. «O forse attribuisci troppo valore alla gerarchia sociale. Sono felice di averti come interprete.»

			«E io sono felice che lei sia felice» disse Vanto. Il suo tono si fa leggermente più acuto. La muscolatura della gola è ancora contratta. «Non che lei abbia molta scelta…»

			«Forse» replicò Thrawn. «Dimmi, quando arriviamo nella vostra capitale?»

			«I miei ordini sono di condurla all’hangar, quello da cui ha cercato di scappare, ah, alle sette di domani mattina» gli rispose Vanto.

			«E subito dopo incontrerò l’Imperatore?»

			«Non ho idea di cosa accadrà dopo» disse Vanto. I muscoli sotto la casacca si irrigidiscono leggermente e corruga di nuovo la fronte. «Ma probabilmente non sarà nessuno vicino all’Imperatore. Probabilmente qualche alto ufficiale, forse anche un giovane.»

			«Tu verrai con me?»

			«Dipende dal capitano» rispose Vanto. «Io ho ancora altri compiti a bordo dello Strikefast. Devo anche preparare il mio ritorno all’Accademia di Myomar.»

			«Certo, i tuoi compiti e i tuoi studi sono importanti» disse Thrawn. «Vediamo cosa decide il Capitano Parck. A domani mattina. Cadetto, la saluto e le auguro buona notte.»

			«Sì» disse Vanto. La tensione nella muscolatura si allenta, ma non del tutto. «A domani mattina.»

			L’indomani mattina la navetta personale di classe Lambda del Capitano Parck lasciò l’hangar alle sette e cinque. Oltre a Parck, Thrawn ed Eli, la lista dei passeggeri comprendeva il Maggiore Barris, tre soldati della Marina Imperiale che si trovavano sul pianeta quando Thrawn si era preso gioco di loro e due assaltatori, probabilmente del gruppo che aveva visto l’alieno in azione.

			E poi c’erano dieci soldati della Marina Imperiale armati fino ai denti. Se Parck era preoccupato per gli algidi membri dell’Alto Comando, non poteva nemmeno permettersi che il suo prigioniero scappasse una volta arrivati sul pianeta.

			Come tutti nell’Impero, Eli aveva visto centinaia di ologrammi su Coruscant. Il giorno dopo che Parck aveva annunciato che sarebbero andati lì, aveva passato due ore a studiarsi le mappe planetarie.

			Nessuno lo aveva preparato alla magnificenza mozzafiato della realtà che lo aspettava.

			Fissò lo schermo del ripetitore della cabina passeggeri affascinato. Il pianeta era circondato da sei anelli di trasporti, navi passeggeri e vascelli militari orbitanti, ciascuno in attesa del proprio turno per scendere in superficie. Altrove, i grossi flussi di navi in partenza creavano sottili scie di luce mentre raggiungevano i diversi corridoi di uscita per passare attraverso l’atmosfera e poi disperdersi in tutte le direzioni, una volta raggiunto lo spazio.

			Mentre la Lambda si avvicinava, Eli guardava la distesa di punti che brillavano come stelle sul pianeta trasformarsi piano piano in torri ed edifici. E man mano che si avvicinavano, dei veicoli a repulsione si facevano strada fra gli edifici torreggianti, con un complesso balletto per giungere a destinazione. Eli fece una considerazione che lo fece riflettere: in quel momento stava vedendo più veicoli di tutti quelli che c’erano sul suo pianeta natale.

			Il pilota si inserì fluidamente in una delle corsie più alte, quelle apparentemente riservate ai mezzi militari. Ora erano così vicini che Eli riconosceva alcuni punti di riferimento. L’Accademia reale Imperiale dove le élite dell’Impero si allenavano per l’esercito e la marina. Oltre, verso est, c’era una delle zone industriali con torri svettanti che sputavano bollenti fumi di scarico nell’atmosfera. E dopo, in lontananza vedeva un’area aperta molto più bassa rispetto alle torri vicine, ma diversi livelli sopra la superficie del pianeta. Probabilmente un’area di atterraggio per alti esponenti politici o grandi navi militari. E poi, dall’altra parte, vide il tetto del Senato Imperiale.

			Era senza fiato. Se il Senato era lì e l’Accademia reale laggiù…

			Non si stavano dirigendo né verso i quartieri generali dell’Ammiragliato né verso quelli dell’Ufficio della Sicurezza Imperiale, le destinazioni più plausibili che aveva ipotizzato.

			Stavano andando dritti verso il Palazzo Imperiale.

			Il Palazzo Imperiale?

			No, non poteva essere. Non per uno strano pseudoumano dalla pelle azzurrognola, proveniente da un pianeta sconosciuto nello Spazio Selvaggio. L’Imperatore non avrebbe nemmeno notato una cosa del genere, figuriamoci interessarsene attivamente.

			E invece fu esattamente così che andò.

			Senza farsi vedere, Eli guardò oltre il corridoio dove Thrawn e Parck erano seduti insieme circondati dalle guardie. Il capitano sembrava stranamente rigido, come se non potesse credere alla loro destinazione, proprio come Eli.

			Anche le guardie si erano irrigidite e qualcuna aveva un’espressione terrorizzata.

			E avevano le loro ragioni. Erano uomini e donne i cui errori avevano permesso a Thrawn di salire a bordo dello Strikefast. Giravano storie inquietanti sulla sorte di chi aveva deluso l’Imperatore.

			Thrawn invece non sembrava affatto spaventato e nemmeno preoccupato. Eli gli vedeva solo quella esasperante sicurezza dipinta in faccia.

			Forse Parck non gli aveva detto dove stavano andando.

			Forse non gli aveva raccontato la storia dell’Imperatore o della sua reputazione.

			O forse avevano detto tutto a Thrawn e il Chiss aveva semplicemente pensato che ovunque fossero andati, lui se la sarebbe cavata comunque.

			Eli si girò verso lo schermo. Le vecchie storie sul potere militare dei Chiss gli riecheggiavano in testa. Per quel che ne sapeva, tutta quella cultura e quella società era andata perduta nella memoria della Repubblica da secoli, forse anche da millenni. Adesso finalmente, erano rientrati nella storia.

			Tutta quella sicurezza era una prerogativa esclusiva di Thrawn o tutti i Chiss erano come lui?

			Con il pensiero di chi un giorno avrebbe potuto trovarsi a combatterli, sperava tanto che non fossero tutti come Thrawn.

			Eli era quasi riuscito a convincersi che il gruppo avrebbe incontrato solamente qualche funzionario del Palazzo quando due guardie Imperiali con la veste e l’elmetto rossi li scortarono nella sala del trono dell’Imperatore.

			Ancor più di Coruscant, gli ologrammi e gli olovideo che aveva visto dell’Imperatore Palpatine non erano niente in confronto alla realtà.

			Di primo acchito, l’Imperatore non faceva poi così impressione. Portava una veste marrone con il cappuccio, senza sfarzi o orpelli. Il trono imponente e rialzato di soli quattro gradini, era nero e sobrio, senza alcuna ostentazione. Anzi, vestito di marrone scuro quasi scompariva in quel trono nero.

			Fu quando si avvicinarono che cominciò quella strana, inquietante sensazione.

			Innanzitutto la sua faccia. Negli ologrammi e negli olovideo lui appariva sempre come un dignitoso anziano, invecchiato dalla vita e dalla sua posizione. Ma gli ologrammi non erano veritieri. La faccia sotto il cappuccio era vecchia; vecchia e rugosa con un centinaio di rughe profonde.

			E non erano rughe normali, tipo quelle dei nonni di Eli a furia di stare anni sotto il cielo aperto. Quei solchi erano cicatrici o segni di tessuto bruciato più che dell’età.

			Le storie raccontavano che l’ultimo tentativo dei Jedi di prendere il potere era stato un attacco contro l’allora Cancelliere Palpatine, ma non dicevano che avesse pagato così cara la sua vittoria sugli assassini.

			E forse era andata così anche ai suoi occhi.

			Un brivido corse lungo la schiena di Eli. I suoi occhi erano vivi e intelligenti, onniscienti e onnipotenti. Però erano… strani. Unici. Inquietanti. Rovinati dallo stesso tradimento che gli aveva deturpato la faccia?

			Intelligenza, conoscenza, potere. E ancora più di Thrawn, un senso di totale controllo su tutto ciò che lo circondava.

			L’Imperatore li guardò in silenzio mentre si avvicinavano. Parck guidava il corteo, Barris ed Eli erano dietro di lui, seguiti da Thrawn e dai soldati della flotta imperale e dai testimoni assaltatori. Il contingente di guardie che Parck aveva portato rimase fuori, sostituito da sei guardie Imperiali.

			La strada fino al trono sembrò eterna. Eli si chiese quanto vicino sarebbero potuti arrivare e come avrebbe fatto il Capitano Parck a stabilire il punto in cui fermarsi. La sua domanda trovò risposta quando Parck arrivò a cinque metri dal trono e le due guardie Imperiali in fondo agli scalini scivolarono per pararsi davanti a lui. Parck si fermò e così il resto del gruppo, e aspettarono.

			E aspettarono ancora.

			Probabilmente furono solo cinque secondi, ma a Eli sembrarono quasi eterni. Nella sala del trono era tutto immobile, regnava un silenzio assoluto. L’unico suono era il battito del cuore che gli rimbombava nelle orecchie, le braccia che tremavano sotto le maniche.

			«Capitano Parck» esordì finalmente l’Imperatore con la sua voce roca e un tono neutro. «Dicono che mi abbia portato un regalo.»

			Eli sussultò. Un regalo? Per i Chiss delle saghe leggendarie poteva essere un terribile insulto. Thrawn era dietro di lui ed Eli non osava girarsi. Ma si immaginava la sua espressione sulla faccia fiera.

			«Sì, Maestà» rispose Parck inchinandosi. «Un guerriero di una specie chiamata Chiss.»

			«Niente meno» commentò l’Imperatore con tono ancora più asciutto. «E cosa vorrebbe che me ne faccia, di grazia?»

			«Se permette» intervenne Thrawn prima che Parck potesse rispondere. «Io non sono solo un regalo, ma una risorsa. Di quelle che non ha mai visto prima e mai vedrà. Con me non si sbaglia.»

			«Davvero?» disse l’Imperatore divertito. «Sei molto sicuro di te. Cosa mi offri esattamente, Chiss?»

			«Tanto per cominciare, informazioni» rispose Thrawn.

			Eli non capiva dalla sua voce se si fosse offeso. «Sulle Regioni Ignote incombono minacce che un giorno ricadranno sul suo Impero. E io ne conosco bene molte.»

			«Presto le conoscerò anch’io» controbatté l’Imperatore placido. «Cos’altro puoi offrirmi?»

			«Potrebbe conoscerle in anticipo e scongiurarle» disse Thrawn. «O forse non lo farà. Che altro posso offrire? Offro la mia capacità militare e lei potrebbe sfruttarla per elaborare piani che possano individuare e scongiurare quei pericoli.»

			«Le minacce di cui parli» disse l’Imperatore «immagino che non minaccino solo il mio Impero?»

			«No, Maestà» disse Thrawn «Minacciano anche il mio popolo.»

			«E tu vorresti scongiurare tutte quelle minacce che pesano sulla sua gente?»

			«Sì.»

			Gli occhi gialli dell’Imperatore brillarono. «E vorresti l’aiuto del mio Impero?»

			«Il suo sostegno sarebbe benvenuto.»

			«Vuoi che aiuti il popolo che ti ha esiliato?» chiese l’Imperatore. «O il Capitano Parck si è sbagliato?»

			«Non si è sbagliato» gli rispose Thrawn. «Sono stato esiliato.»

			«E ciononostante, cerchi ancora di proteggerli? Perché?»

			«Perché sono il mio popolo.»

			«E se loro non ti dimostrassero la loro gratitudine e si rifiutassero di accoglierti? Che cosa faresti?»

			Ci fu una breve pausa ed Eli ebbe la strana sensazione che Thrawn stesse lanciando all’Imperatore uno di quei sorrisetti che gli venivano così bene.

			«Non mi serve il loro permesso per proteggerli, Vostra Altezza. Né mi aspetto che mi ringrazino.»

			«Ne ho visti altri con la tua nobiltà d’animo» disse l’Imperatore. «La maggior parte si sono arresi quando il loro ingenuo egoismo si è scontrato con il mondo reale.»

			«Io ho affrontato il mondo reale, come lo chiama lei.»

			«Questo è fuori di dubbio» disse l’Imperatore. «Cosa vuoi esattamente dal mio Impero?»

			«Un vantaggio reciproco» rispose Thrawn. «Io le offro la mia conoscenza e la mia abilità in cambio della sua considerazione per il mio popolo in futuro.»

			«E se poi, in futuro, mi rifiutassi di dare quella considerazione?»

			«Allora avrò giocato e avrò perso» replicò Thrawn calmo. «Ma sino ad allora, avrò il tempo di convincerla che i miei e i suoi obiettivi coincidono.»

			«Interessante» mormorò l’Imperatore. «E dimmi, se servirai l’Impero, e una minaccia dovesse incombere sul tuo popolo, chi sceglieresti? A chi dei due andrebbe la tua lealtà?»

			«Non vedo conflitto in una condivisione di informazioni.»

			«Io non sto parlando di informazioni» precisò l’Imperatore. «Sto parlando di servire me.»

			Seguì una breve pausa. «Se dovessi servire l’Impero, è a lei che sarei fedele.»

			«Che garanzia mi offri?»

			«La mia parola» rispose Thrawn. «Forse il suo servitore può dimostrarle la serietà della mia promessa.»

			«Il mio servitore?» chiese l’Imperatore spostando gli occhi su Parck.

			«Non mi riferisco al Capitano Parck» disse Thrawn. «Ma a qualcun altro. Forse ho capito male che è suo servitore. Lui ha sempre tessuto le lodi del Cancelliere Palpatine.»

			L’Imperatore si piegò leggermente, con gli occhi gialli che brillavano.

			«E come si chiama?»

			«Skywalker» gli rispose Thrawn. «Anakin Skywalker.»

		


		
			capitolo 3

			La guerra è essenzialmente un gioco di bravura. Una lotta di intelligenza, di tattica.

			Ma entra in gioco anche l’elemento della fortuna come nei giochi di carte o di dadi. Un buon tattico studia quei giochi e ne trae insegnamento.

			La prima lezione che si impara dai giochi di carte è che non si può giocare a caso. Si vince solo buttando le carte con criterio.

			In questo caso le carte erano soltanto tre.

			La prima è stata giocata all’accampamento. Il risultato era stato salire sullo Strikefast. La seconda a bordo. Il risultato era stato assicurarsi un passaggio per Coruscant e un interprete, il Cadetto Vanto.

			La terza è stata un nome: Anakin Skywalker.

			«Interessante» disse l’Imperatore. I suoi occhi sono fissi, non sbatte le palpebre. La pelle del viso è immobile. «E il tuo nome sarebbe?»

			«Lo sa già.»

			«Voglio sentirlo pronunciare da te.»

			«Mitth’raw’nuruodo.»

			«Così eri tu» disse l’Imperatore. E si appoggia allo schienale del trono. Gli angoli della bocca si sollevano. Gli occhi rimangono della stessa grandezza.

			«Quando è arrivato il messaggio del Capitano Parck, speravo fosse così.»

			«Allora il Jedi Skywalker è sopravvissuto alla guerra?»

			«Purtroppo no» rispose l’Imperatore.

			«La sua scomparsa mi rattrista» disse Thrawn. «Era un guerriero di un’intelligenza e… posso consultare il mio interprete?»

			«Prego» gli concesse l’Imperatore. Stringe leggermente gli occhi. Ora il giallo è più acceso.

			«Eqhuwa.»

			«Coraggioso» tradusse Vanto. La sua faccia emana ancora più calore. I muscoli sono contratti sotto la casacca. Le labbra si sono strette dopo che ha pronunciato quella parola.

			«Era un guerriero di un’intelligenza e di un coraggio straordinari» proseguì Thrawn. «Speravo di rivederlo un giorno.»

			«Già, di un coraggio straordinario» convenne l’Imperatore. La testa ruota leggermente a sinistra. I suoi occhi si soffermano per un momento su Vanto, poi tornano indietro. Le dita premono piano contro i braccioli del trono. «Ma prima di morire, mi ha raccontato del vostro incontro e ha elogiato le tue capacità. Così vorresti diventare mio consigliere sulle questioni che riguardano le Regioni Ignote?»

			«L’ho già detto.»

			«E se io ti offrissi di più?» gli domandò l’Imperatore.

			«E quale offerta sarebbe?»

			«Puoi vedere il potere che ho creato» rispose l’Imperatore. I suoi occhi sono concentratissimi, le labbra leggermente arcuate. «O esserne parte.»

			«Non ho più una casa» disse Thrawn «Voi avete perduto Jedi Skywalker. Se desidera che io lo sostituisca al vostro servizio, sarà un onore per me.»

			«Interessante» disse l’Imperatore. Il suo sguardo indugia per un istante, poi si rivolge verso di loro soffermandosi sul Capitano Parck. «Ha fatto bene a portarmi il suo prigioniero, capitano. Può tornare con i suoi uomini alla sua nave e alle vostre mansioni. L’Alto Comando provvederà a un’adeguata ricompensa per i suoi servigi e per la sua iniziativa.»

			«Sì, Maestà» disse Parck inchinandosi di nuovo. «Grazie.»

			«Un favore, Maestà?» chiese Thrawn.

			«Dimmi Mitth’raw’nuruodo» disse l’Imperatore. I suoi occhi si stringono.

			«Sono ancora incerto nella vostra lingua. Le chiederei di trasferire il mio interprete di servizio al mio fianco.»

			L’Imperatore rimane seduto immobile senza parlare. Poi fa leva con le mani sui braccioli del trono e si alza in piedi. «Vieni con me, Mitth’raw’nuruodo.»

			Le due guardie ai piedi del trono si spostarono lateralmente di un metro. L’Imperatore scese dal trono e girò a sinistra verso un giardino al lato della sala.

			Il giardino è piccolo ma ospita una ricca varietà di piante. La maggior parte in grandi vasi o in lunghe aiuole che costeggiano i curvi vialetti lastricati. E qualche fiore colorato spunta direttamente dalla pietra decorativa. E ai bordi si ergono come sentinelle degli alberelli dalla corteccia cangiante. La distanza dal giardino al trono garantisce la privacy ai postulanti.

			C’è un tocco artistico nella disposizione del giardino. C’è uno schema nell’interazione fra linee e curve, nella fusione e nel contrasto di forma e colore, nel sottile gioco di luce e ombra. Denota potere e acume e una grande profondità di pensiero.

			«Un luogo interessante» commentò Thrawn. «L’ha creato lei?»

			«L’ho progettato io» rispose l’Imperatore. Si fermò alla prima curva di cespugli. «Dimmi, cosa ne pensi?»

			Acume e una grande profondità di pensiero. «Non mi ha portato qui per parlare di traduttori» gli disse Thrawn. «Ma è quello che vuole far credere al Capitano Parck e agli altri.»

			«Bene» disse l’Imperatore. Il tono è più profondo. Gli angoli della bocca si alzano. La bocca si apre leggermente, rivelando la sua dentatura. «Bene. Anakin mi aveva parlato della sua perspicacia. Sono felice di appurare che aveva ragione. Le Regioni Ignote mi interessano Mitth’raw’nuruodo. C’è un grande potenziale laggiù.»

			«E anche un grande pericolo.»

			«Regna un grande pericolo anche qui» gli fece notare l’Imperatore. Gli angoli della bocca si girano all’ingiù e gli occhi si stringono.

			«Qui c’è potere, questo è sicuro» osservò Thrawn. «Il pericolo è solo per i suoi nemici.»

			«Non annovererai il tuo popolo fra quei nemici?»

			«Ha parlato di un interesse nelle Regioni Ignote. Cosa posso fare per soddisfare la sua curiosità?»

			«Stai cercando di eludere la mia domanda» disse l’Imperatore. Stringe le labbra. «Dimmi: il tuo popolo considera l’Impero come un nemico?»

			«Io non sono responsabile delle azioni future e degli obiettivi futuri della mia gente» rispose Thrawn. «Io posso parlare solo per me stesso. E come ho già detto mi metto al suo servizio.»

			«Fino a quando non deciderai di sfuggire al mio controllo?»

			«Sono un guerriero, Maestà» replicò Thrawn. «Un guerriero può ritirarsi, ma non scappa mai. Può cadere in un’imboscata, ma non si nasconde. Può provare la vittoria e la sconfitta, ma non smetterà di servire.»

			«È quello che mi aspetto da te» disse l’Imperatore. «Perché vuoi un interprete?»

			«Sa molte cose della mia gente» rispose Thrawn. «Voglio capire quanto sa di noi.»

			«Se conosce le Regioni Ignote, allora forse dovrei tenerlo qui con me.»

			«La sua conoscenza non va oltre miti e leggende» rispose Thrawn. «Lui non conosce i pianeti e i popoli, né le corsie dell’iperspazio o i porti potenzialmente sicuri.»

			«Cose che solo tu conosci?» gli domandò l’Imperatore. E il tono della sua voce si abbassa.

			«Per ora» disse Thrawn. «Poi le conoscerà anche lei.»

			«Ribadisco, la tua eloquenza non giustifica la presenza di un interprete» gli disse l’Imperatore. E gli angoli della bocca si arricciano nuovamente all’insù. «Ma te lo concedo. Vieni, raggiungiamo gli altri.»

			Il gruppo stava ancora aspettando fra i ranghi di guardie schierate. «È lui?» gli domandò l’Imperatore indicando Vanto.

			«Sì, Maestà» rispose Thrawn. «Il Cadetto Eli Vanto.»

			«Capitano Parck, quanto manca al Cadetto Vanto per diventare un graduato?»

			«Tre mesi, Maestà» rispose Parck. «Stavamo per riportare lui e i suoi commilitoni a Myomar quando ci siamo interrotti per inseguire quel contrabbandiere che ci ha portato sul pianeta dove era stato esiliato Thrawn.»

			«Riporti i cadetti come da programma» ordinò l’Imperatore. «Il Cadetto Vanto resterà a Coruscant e completerà il suo addestramento all’Accademia reale Imperiale.»

			«Sì, Maestà» disse Parck, guardando prima Vanto e poi Thrawn. «Informerò l’Ammiraglio Foss del cambiamento.»

			La faccia di Vanto emana più calore di prima e i muscoli della gola sono contratti. Fa per aprire la bocca, come se volesse parlare, ma si trattiene.

			Non capisce. E non capirà. Per un bel pezzo.

			L’Accademia di Myomar, situata nella Regione di Espansione, era diretta e frequentata perlopiù da militari provenienti dai pianeti sperduti. Eli si sentiva rilassato e a suo agio fra quei coetanei simili a lui, per quanto fosse possibile rilassarsi sotto l’enorme pressione dell’intenso programma di addestramento.

			L’Accademia reale Imperiale, invece, era gestita dall’élite dell’Impero e anche gli studenti erano dei privilegiati. Da quando avevo messo piede fuori dalla navetta, si era sentito gli occhi puntati addosso.

			E sapeva che la maggior parte di quelle occhiate erano ostili.

			L’alieno e il bifolco proveniente da un pianeta sperduto. Eli si preoccupava già della presa in giro che gli sarebbe toccata.

			Il comandante Deenlark pensava evidentemente la stessa cosa.

			«Quindi» gracidò squadrandoli uno alla volta mentre se ne stavano impalati davanti alla sua scrivania. «Cos’è, uno scherzo dell’Ammiraglio Foss?»

			Thrawn non rispose, come se volesse lasciare facoltà di replica a Eli. Grandioso.

			«È stato l’Imperatore in persona a mandarci qui, signore» spiegò Eli, non sapendo che altro dire.

			«Era una domanda retorica, cadetto» brontolò Deenlark, guardandolo da sotto le folte sopracciglia. «Nello Spazio Selvaggio avete parole complicate come retorica, vero?»

			Eli strinse i denti e rispose: «Sì.»

			«Bene» disse Deelark. «Perché noi qui usiamo molti paroloni. Non vorremmo che si sentisse perso…» Poi si rivolse a Thrawn. «E quale sarebbe la tua scusa, alieno?»

			«La mia scusa per cosa, signore?» chiese calmo Thrawn.

			«La sua scusa per vivere» sibilò Deenlark. «Allora?»

			Thrawn rimase in silenzio e per qualche secondo i due si fissarono. Poi Deenlark arricciò il labbro. «Già, come pensavo» disse acido il comandante. «Hai avuto una sfortuna sfacciata ad andare a genio all’Imperatore. Anche se non capisco il perché.»

			Fece una pausa, come se si aspettasse che Thrawn glielo spiegasse. Di nuovo il Chiss non rispose.

			«Bene» disse finalmente Deenlark. «Il messaggio di Foss diceva che tu eri una specie di soldato con la faccia strana, che ti sarebbe bastato solo un piccolo orientamento sulle procedure, l’equipaggiamento e la terminologia Imperiale. Per un normale reclutamento ci vuole un corso di sei mesi. Per i cadetti che vengono da un angolo sperduto della galassia anche due anni» aggiunse guardando Eli.

			Eli aveva imparato che c’erano situazioni in cui era meglio non dire niente. Questa era una di quelle. Tenne la testa alta, gli occhi puntati davanti a sé e la bocca chiusa.

			«Quindi, ecco la mia proposta» disse Deenlark rivolgendosi a Thrawn. «Al Cadetto Vanto mancano tre mesi per prendere il diploma di ufficiale. E questo sarà il tempo che avrai per metterti al passo. Fallisci e sei fuori.»

			«L’Imperatore potrebbe non essere d’accordo» osservò placido Thrawn.

			Deenlark fece una smorfia e replicò: «L’Imperatore capirà». Ma il suo tono era meno aggressivo. «È lui che vuole che le accademie sfornino ufficiali degni di servire l’Impero. Altrimenti, l’intera Marina ne risentirebbe, ufficiali e soldati semplici compresi. Naturalmente, se l’Imperatore vuole imporvi con la forza, ha tutto il diritto di farlo.» Alzò le sopracciglia. «Mi auguro che vi dimostrerete all’altezza così lui non sarà costretto a usare la forza.»

			«Staremo a vedere» disse Thrawn.

			«Staremo a vedere.» Deenlark si morse le labbra. «Un’altra cosa. Foss ha detto di farla uscire di qui da tenente anziché da guardiamarina, di darle una posizione di comando prima possibile. Mi chiedo: perché perdere tempo?» Aprì un cassetto, prese i gradi da tenente e li fece piroettare fino al bordo della scrivania, davanti a Thrawn. «Ecco. Congratulazioni, tenente. Il cadetto Vanto le mostrerà in quale senso attaccarli.»

			«Grazie, signore» disse Thrawn educatamente, prendendo i gradi. «Immagino che le uniformi ci verranno consegnate nei nostri alloggi?»

			«Sì» rispose Deenlark accigliato. «Sicuro di aver bisogno di un traduttore? Il suo Basic mi sembra molto buono.»

			Eli intravide un barlume di speranza. Deenlark aveva detto chiaramente di non essere felice di quell’accomodamento. Non poteva colpire Thrawn direttamente, ma poteva esprimere la sua contrarietà rifiutandosi di accettare Eli come traduttore di Thrawn. E così facendo, Eli avrebbe fatto in tempo a tornare a Myomar e finire la sua accademia in un ambiente più gradevole.

			«Ci sono ancora tante espressioni idiomatiche e tanti termini tecnici che non conosco» disse Thrawn. «Il suo aiuto sarà prezioso.»

			«Ne sono sicuro» ammise Deenlark con riluttanza. «Bene. Ora fuori di qui. Voglio dire rompete le righe, cadetti. Vi è stata assegnata una camera doppia. Il sottoufficiale qui fuori vi assegnerà un droide topo che vi accompagnerà. Troverete orari e istruzioni sul vostro computer. Ammesso che sappiate come accenderlo.»

			«Conosco i vostri sistemi informatici» disse Thrawn.

			«Stavo parlando a Vanto» precisò sarcastico Deenlark. «Rompete le righe.»

			Il sottoufficiale era rigido come il comandante, ma era abbastanza efficiente. Due minuti dopo, Eli e Thrawn stavano seguendo un droide topo che correva nella passerella che portava alle Camerate Due.

			E così la vita di Eli era stata completamente sconvolta.

			Il suo programma di fare carriera in Marina, calcolato e seguito con tanta attenzione, era sfumato. Peggio, il fatto che stesse per diplomarsi nei tempi stabiliti a Myonmar, non significava che vi sarebbe riuscito in un ambiente molto più duro come quello dell’Accademia reale Imperiale. Anche se gli mancavano solo tre mesi, poteva sempre non farcela.

			Tanto più che stavolta avrebbe dovuto dividersi fra i suoi studi e i giochi di parole con Thrawn, un alieno che era un pesce fuor d’acqua anche più di lui.

			Un alieno che non avrebbe potuto farcela.

			Eli sapeva com’erano le accademie Imperiali. Aveva sentito le storielle che giravano sui Falleen, sugli Umbarani, sui Neimoidani e sugli altri alieni. E l’Accademia reale Imperiale, nel cuore pulsante dell’Impero, era la peggiore di tutte.

			Thrawn aveva le stesse probabilità di sopravvivere di un uccellino ferito in un nido di sanguistrelli.

			E quando Thrawn sarebbe caduto, avrebbe trascinato Eli con sé?

			Non aveva idea, ma temeva che sarebbe andata così.

			«Sembri pensieroso» disse Thrawn.

			Eli fece una smorfia. Il Chiss non aveva idea di dove si era andato a cacciare. «Mi stavo solo chiedendo come ce la caveremo qui.»

			«Già» disse Thrawn che rimase un attimo in silenzio. «Una volta mi hai raccontato di una gerarchia planetaria e sociale. Dimmi di quella gerarchia…» E si fermò e poi disse: «Binesu.»

			«Si manifesta» tradusse Eli con un sospiro.

			«Grazie. Come si manifesta qui quella gerarchia?»

			«Probabilmente come in ogni altra accademia militare» rispose Eli. «Il comandante è al vertice, gli istruttori stanno sotto di lui e i cadetti sotto gli istruttori. Molto semplice, in realtà.»

			«Ci sono buoni rapporti fra i diversi livelli di autorità?»

			«Non saprei» rispose Eli. «Devono tutti lavorare insieme, quindi suppongo che vadano tutti d’accordo.»

			«Ma ci sono rivalità fra cadetti?»

			«Naturalmente.»

			«E i cadetti non hanno un grado militare ufficiale o una gerarchia fino al momento del diploma?»

			«C’è un tacito ordine sociale» spiegò Eli corrucciato. «Niente di ufficiale. Ma perché tutte queste domande?»

			«Per questi.» Thrawn aprì la mano e guardò i gradi da tenente. «Voglio capire perché me li ha dati.»

			«Be’, di certo non per il suo buon cuore» grugnì Eli. «E nemmeno per risparmiare tempo.»

			«Spiegami.»

			Eli sospirò. «Vede, sono tre le reazioni che provocherà appena comincerà a farsi vedere in giro con quei gradi addosso. Reazione numero uno: alcuni studenti e istruttori la vedranno come il cocco di Deenlark e gliela faranno pagare.»

			«Cos’è un cocco?»

			«È una parola che in gergo familiare indica un privilegiato» gli disse Eli. «Quel gruppo ce l’avrà con lei per i privilegi che avrà.»

			«Io non mi aspetto privilegi.»

			«Non importa, loro penseranno comunque che lei ne abbia. Reazione numero due: qualcuno la considererà un ufficiale fallito che è stato mandato qui per una rinfrescata. Quel gruppo la tratterà con il massimo sprezzo.»

			«Allora questo più che un regalo è un’arma!»

			«Un’arma contro di lei, sì» confermò Eli. «E poi c’è il terzo gruppo. Loro la considereranno una barzelletta. Oh no, a pensarci meglio, probabilmente la considereranno come un esperimento.»

			«Che genere di esperimento?»

			«Di quelli estremi» rispose Eli. Già, doveva essere questo quello che aveva in mente Deenlark. «Okay. Qui non si può mancare di rispetto ai propri superiori. Immagino che sia così anche nell’esercito Chiss, giusto?»

			«Di solito sì» rispose Thrawn con voce un po’ più asciutta.

			Eli si riprese. Per un momento si era dimenticato come fosse arrivato Thrawn nell’Impero. «Be’, ufficialmente non saremmo autorizzati a mancare di rispetto nemmeno agli alieni» proseguì di fretta. «Dico ufficialmente perché siamo tenuti a ubbidire agli ordini generali, ma in realtà non lo facciamo sempre.»

			«Non vi piacciono i non umani?»

			Eli esitò. Come doveva rispondergli? «C’erano tanti gruppi non umani nel movimento separatista» gli spiegò, scegliendo con attenzione le parole. «Le Guerre dei Cloni hanno ucciso tanta gente e devastato pianeti interi. C’è ancora molto risentimento per questo, specialmente fra gli umani.»

			«Ma non c’erano anche altri gruppi non umani che si erano alleati con la Repubblica?»

			«Certo» rispose Eli. «E la maggior parte di loro non ha avuto problemi. Ma sono gli umani che continuano a contare di più.» Poi ci pensò un momento e proseguì: «O almeno questa è la sensazione. Non so se sia proprio così.»

			Thrawn annuì forse per esprimere che era d’accordo o semplicemente che aveva capito. «In ogni caso, non sarebbe più comprensibile prendersela solo con i gruppi non umani che vi hanno contrastato?»

			«Probabilmente sì» rispose Eli. «Be’, okay… sicuramente. E probabilmente all’inizio è stato così. Ma poi l’ostilità deve essersi estesa ad altri gruppi.» Tentennò e poi continuò. «E oltre tutto, nei Mondi del Nucleo regna un grande disprezzo nei confronti dei popoli che vengono dall’aldilà del Mondo Intermedio, umani o non umani che siano. E verso persone come me che vengo dallo Spazio Selvaggio, e verso di lei che viene dalle Regioni Ignote, il che ci colloca in piena Zona di Scherno.»

			«Ah» fece Thrawn. «Se ho capito bene sono intoccabile per tre ragioni: sono un ufficiale, non sono un umano e vengo da una zona remota e malvista dell’Impero. Perciò per i cadetti l’esperimento sarebbe vedere quanto possono essere creativi nella loro irriverenza nei miei confronti?»

			«In pratica è così» confermò Eli. «E di quanto possono avvicinarsi al limite senza superarlo.»

			«Quale limite?»

			«Il limite in cui hanno fatto qualcosa che non può essere ignorata» spiegò Eli cercando di pensare. «Okay, provo a spiegarglielo con questo esempio. Qualcuno potrebbe spingerla giù da un passaggio pedonale e dire che è stato lei a urtarlo. Però non può entrare nei suoi alloggi e romperle il computer. Capisce la differenza? Nel secondo caso, non potrebbe mai darle la colpa.»

			«A meno che non mi accusi di aver rubato i dati del computer che lui stava cercando di recuperare.»

			Eli fece una smorfia. «Non ci avevo pensato» disse. «Ma sì, è esattamente così che andrebbe. Anche se in quel caso, per uscirne, dovrebbe dimostrare che lei ha effettivamente rubato i dati.»

			«Potrebbe metterli nel mio computer dopo che i miei alloggi sono stati violati.»

			«Immagino di sì» disse Eli. Andava sempre meglio. «A quanto pare dovremmo camminare sulle uova per i prossimi tre mesi.»

			Thrawn rimase in silenzio per qualche passo. «Immagino che si tratti di un’altra espressione idiomatica» disse. «Forse sarebbe meglio se tu non camminassi sulle uova vicino a me.»

			«Oh, be’ sì. Avrebbe dovuto pensarci prima di chiedere all’Imperatore di tenermi come traduttore» replicò Eli acido. «Vuole chiamare il Palazzo e dirgli che hai cambiato idea?»

			«Mi serve ancora il tuo aiuto» disse Thrawn. «Però potresti sempre unirti agli altri nell’esprimere sprezzo nei miei confronti.»

			Eli lo guardò perplesso e gli disse: «Come scusi?»

			«Prego?»

			Eli alzò gli occhi al cielo. A volte Thrawn capiva subito i modi di dire, altre no. «Voglio dire se può dirmi di nuovo o spiegarmi cosa intende dire.»

			«Le mie parole non erano chiare? Molto bene. Tu puoi far capire agli altri che io sono solo un incarico. E un incarico che hai cercato in tutti i modi di evitare, oltre tutto, e che detesti.»

			«Io non detesto i miei incarichi» protestò Eli, mentendo educatamente. «E non detesto lei.»

			«Davvero?» domandò Thrawn. «Per colpa mia sei stato portato via dalla tua nave e messo in questa Accademia che ti fa paura.»

			Eli sentì qualcosa muoversi dentro. «Chi ha detto che mi fa paura?» gli chiese. «Io non ho paura. È solo che non muoio dalla voglia di passare il mio ultimo trimestre con un gruppo di snob dei Mondi del Nucleo, tutto qui.»

			«Mi fa piacere sentirlo» disse Thrawn con voce grave. «Lo sopporteremo insieme.»

			«Già» fece Eli preoccupato. Era appena stato manipolato perché si schierasse dalla parte del Chiss qualsiasi cosa riservasse loro l’Accademia reale? A quanto pareva sì.

			Il che non significava che non poteva tirarsi indietro quando voleva. E quel momento poteva benissimo arrivare. «Sono impaziente» disse. «Per cambiare argomento. Ha veramente conosciuto il Generale Skywalker?»
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